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Il governo favorisce i monopoli privati 

Medicine: prezzi esosi 
ma non li diminuiranno 

La revisione di 27 mila specialità era stata prevista nella misura del 20 per cento 
Cancellata dal piano quinquennale l'istituzione di una azienda pubblica per la pro

duzione dei farmaci — Il significato dell'operazione Montedison-Erba 

Portano i superstiti dei « vagoni della morte » 

«Vogliamo in Italia 
il processo al boia 

nazista Bosshammer» 
L'organizzatore dei tragici trasporti di ebrei ai campi di sterminio 
soltanto ora davanti ai giudici di Berlino Ovest -1 pochi italiani che tor
narono (un centinaio su 15 mila) chiedono l'estradizione del criminale 

I prezzi esorbitanti dei me
dicinali. non diminuiranno. Il 
governo Colombo si era im
pegnato ad effettuare una ge
nerale revisione dei prezzi del
le 27 mila specialità medici
nali esistenti sul mercato ed 
a fare ciò rispettando il ter
mine del 31 dicembre '71 fis
sato dal decretone approvato 
dal parlamento alla fine del 
'70. Una misura, questa, che 
avrebbe dovuto consentire una 
riduzione della spesa farma
ceutica. con l'abolizione degli 
sprechi più scandalosi favori
ti dal sistema mutualistico, in 
modo da avviare, anche per 
questo verso, la riforma sani
taria. 

Ingiustificati rinvìi 
Niente di tutto questo. L'al

legro « valzer dei medicinali » 
continuerà senza una pronta, 
ampia e decisa risposta delle 
forze riformatrici. Un valzer 
che ha fruttato alle industrie 
farmaceutiche, nel '71. un fat
turato di 5-15 miliardi e che 
nel giro di pochi anni ha fat
to toccare la vertiginosa pun
ta di 800 miliardi di spesa 
per l'acquisto di medicinali, 
di cui 500 pagati dalle mu
tue. 

Si sa che le medicine co
stano enormemente di più di 
quanto dovrebbero, a volte 
persino 100 200 volte più del 
reale costo di produzione. E' 
una situazione inammissibile: 
da un lato un meccanismo 
monopolistico, per di più do
minato come in nessun altro 
settore in Italia dal capitale 
straniero (pari al 72% dell'in
tero fatturato farmaceutico), 
dall'altro la spesa pubblica. 
Io Stato che ha il dovere di 
assicurare ai cittadini, a tutti 
i cittadini, i medicinali di cui 
hanno bisogno in caso di ma
lattia e che sebbene escluda 

ancora oggi vaste categorie di 
lavoratori e cittadini da que
sto diritto, paga ai monopoli 
farmaceutici una cifra enorme. 

Obiettivo della riforma sani
taria ò quello, tra gli altri, 
di garantire a tutti medicine 
di sicura efficacia a basso 
prezzo. E' impensabile arriva
re a questo risultato senza 
che lo Stato intervenga, sia 
pure con misure parziali ma 
immediate, a modificare l'at
tuale struttura produttiva e 
distributiva dei farmaci, senza 
intervenire nel campo della 
ricerca scientifica in modo 
che la stessa qualità della me
dicina non derivi da una scel
ta mercantile e speculativa, 
ma corrisponda alle reali e-
sigenze sanitarie del paese. 

Il governo di centro sini
stra. sotto la spinta delle gran
di lotte operaie e di massa 
per le riforme e della inizia
tiva parlamentare del PCI e 
delle sinistre, aveva assunto 
due precisi impegni: 1) ridu
zione dei medicinali nella mi
sura media del 15-20%; 2) in
tervento pubblico nella produ
zione e distribuzione dei far
maci e per lo sviluppo della 
ricerca di base e applicata. 

Strumenti di attuazione del
la riduzione dei prezzi, entro 
la data del 31 dicembre '71. do
vevano essere il CIPE e il 
CIP. Le « direttive » del primo 
avrebbero dovuto guidare le 
scelte concrete del secondo 
Ora g;à quelle « direttive ». 
come si vedrà, sono andate 
in senso opposto agli interes 
si pubblici e il CIP ha rinca
rato la dose nel favorire le 
industrie farmaceutiche. 

In definitiva solo pochi gior
ni fa il ministro dell'indu
stria. Gava, che presiede il co
mitato prezzi, ha trasmesso al
l'organo della programmazio
ne (CIPE) la relazione con 
le proposte concrete di revi
sione dei prezzi. Ma è già sai-

Una proposta di legge del PCI 

Diritti civili 
e politici 

ai militari 
Posti concrelamenie i problemi del rinnovamento demo
cratico delie forze armate - Abolire l'illecita pratica delle 
schedature politiche - Soldati non più robot ma cittadini 

Il Gruppo parlamentare del 
PCI alla Camera ha presen
tato ieri una proposta di legge 
(primi firmatari i compagni 
D'Alessio e Boldrini) inti
tolata «Esercizio dei dirit
ti civili e politici dei cittadini 
appartenenti alle Forze ar
mate ». La proposta di legge 
comunista, strutturata su tre
dici articoli, rappresenta il 
primo, concreto tentativo 
di rinnovamento democratico 
delle nostre Forze armate nel 
rispetto dello spirito e della 
lettera della Costituzione re
pubblicana. Ed essa acquista 
un significato di eccezionale 
importanza se sì pensa che 
la nostra organizzazione mi
litare è ancora retta da leg
gi e da regolamenti che ri
salgono addirittura, quando 
non al periodo fascista, al re
gno sardo-piemontese dei Sa
voia. Ne e tipico esempio il 
regolamento di disciplina mi
litare che — nonostante sia 
stato « rinnovato » nel 1964 dal 
jn.nlstro della difesa Andreot-
ti — è rimasto nella forma e 
nella sostanza quello scritto 
da Massimo D'Azeglio qual
che anno dopo l'unif'cazione 
nazionale. 

Il progetto di legge del PCI 
sancisce anzitutto (articoli 1-
2-3-1) i diritti del cittadino-
soldato non solo all'esercizio 
del voto, ma anche quelli di 
candidarsi ad elezioni politi
che e di espletare liberamen
te le proprie funzioni qualora 
fosse chiamato a cariche pub
bliche elettive. In secondo luo
go, il progetto di legge stabi
lisce l'abolizione (articoli 5 e 
II) dell'illecita pratica della 
schedatura politica dei milita
ri e dei loro familiari da par
te dei vari comandi; e so
prattutto la regolamentazione 
del NOS — nulla osta di si
curezza — sui cui criteri 
di applicazione, attualmente, 
gli stati maggiori delle tre 
armi basano i loro criteri di 
discriminazione politica. 

Libertà di leggere 
Fondamentale, nella propo

sta comunista, la parte che 
riguarda l'inalienabilità del 
diritto di pensiero e di paro
la. Il testo del progetto di 
legge afferma: « Art. 7 — 7 
militari possono manifestare 
il loro pensiero anche attra
verso la stampa, senza limi
tazioni di sorta, salvo la os
servanza del segreto milita
re. Art. 8 — la vendita del
la stampa quotidiana e perio
dica, senza alcuna esclusione, 
è consentita nelle caserme da 
forte di rivenditori autorizzati 
• mi circoli ricreativi dei mi

litari. Art. 9 — Il militare, 
juori dell'orario di servizio, 
ha diritto di partecipare alle 
attività politiche e alle mani
festazioni di partito. Art. 10 — 
I militari hanno il dovere di 
eseguire i soli ordini legittimi 
dei superiori, impartiti in ser
vizio e per motivi di ser
vizio ». 

Nuovi rapporti 
L'articolo 10 in particolare, 

introduce una modifica di fon
do nel rapporto tra superiore 
e inferiore (modifica, sarà be
ne ricordarlo, che persino un 
esercito assai più tradiziona
lista del nostro — quello fran
cese — ha già sancito da tem
po nei propri regolamenti): 
vale a dire una concezione 
democratica della disciplina, 
non più basata, com'è ades
so, su un soldato-robot che 
deve ubbidire ciecamente a 
qualsiasi ordine anche se in
giusto o sbagliato, bensì mu
tuata dalla convinzione di chi 
è chiamato ad eseguire un 
ordine. 

L'articolo 6 stabilisce come 
* l'impiego dei militari di le
va deve corrispondere, pei 
quanto possibile, alla specia
lizzazione, al mestiere, alla 
professione conseguiti nella 
vita civile ». 

Infine: € Art. 12 — Tutti 
i provvedimenti delle autorità 
militari e ministeriali che in
cidono su diritti soggettivi e 
sugli interessi legittimi devono 
essere motivati e debbono ve
nire comunicati per iscritto 
all'interessato, che ha diritto 
di prenderne visione e di 
estrarre copia autentica degli 
originali. Detti provvedimenti 
sono soggetti ad impugnazio
ne nei modi e nei termini di 
legge. Sono abolite le disposi
zioni limitative di tale diritto. 
Art 13 — La partecipazione 
ai servizi religiosi è libera. 
Non può essere né ostacolata, 
né sollecitata, direttamente o 
indirettamente, dalle autorità 
militari ». 

La proposta di legge comu
nista, (che fa seguito ad una 
mozione sui diritti civili e po
litici dei militari presentata 
alla Camera il 10 dicembre 
scorso) si pone dunque l'o
biettivo reale di liberare le 
Forze armate della Repubbli
ca italiana dal pesante condi
zionamento di strutture con
servatrici e arretrate; di por 
fine, in altre parole, a quella 
assurda prassi che fa dell'e
sercito un corpo separato dal
la realtà sociale, civile e po
litica 

c. d . s. 

tata la scadenza del 31 di
cembre '71 fissata dalla legge 
ed è già stato preannunciato 
che il provvedimento non po
trà divenire operante prima 
dell'autunno prossimo. Le a-
ziende farmaceutiche, è stato 
detto, dovranno prima esauri
re le scorte con i vecchi prez
zi. inoltre le proposte di re
visione avanzate dal CIP do
vranno armonizzarsi con le 
direttive generali di politica 
economica. 

Quali saranno per il centro 
sinistra queste direttive gene
rali in campo farmaceutico e 
sanitario lo hanno chiarito 
due fatti gravi e illuminan
ti. 

« Prodotti da banco > 

Nel documento programma
tico preliminare per l'impo -
stazione del programma eco
nomico nazionale 1971-75 (e 
prima ancora nel « progetto 
80 •») si affermava l'esigenza 
dell'« intervento pubblico nel
la produzione e nella distri
buzione dei farmaci ». A que
sto fine — si leggeva nel do
cumento programmatico — «si 
dovrà provvedere a modifica
re la legislazione sulla produ
zione e commercio dei farma
ci, affidare alle Unità sanita
rie locali la distribuzione dei 
farmaci, istituire una impresa 
pubbVca o a partecipazione 
statale per la produzione e la 
fornitura dei farmaci di più 
largo uso. sviluppare la ri
cerca scientifica direttamente 
collegata alle scelte di politi
ca sanitaria ». Ebbene nel 
« progetto di piano » successi
vo. la cui stesura è termina
ta ora, che sarà sottoposto 
all'esame delle amministrazio
ni statali e dei sindacati, le 
proposte di intervento statale 
nel settore • farmaci sono 
scomparse. 

Il secondo fatto, chiaramen
te collegato al primo, è l'ac
quisto della Carlo Erba, la 
più grossa azienda famaceu-
tica italiana (87 miliardi di 
fatturato. 7.360 dipendenti) da 
parte della Montedison che 
già detiene la Farmitalia (66 
miliardi di fatturato. 5.626 
dipendenti). 

Per capire il senso politico 
della associazione Farmitalia-
Carlo Erba è sufficiente rife
rire il commento del presi
dente della Carlo Erba, Edoar
do Visconti di Modrone. « Si 
viene a costituire — ha detto 
— una grande industria... e 
questo fatto dovrebbe esclu
dere la necessità di costitui
re un'industria farmaceutica 
di stato >. 

Quindi non si vuole inter
venire nella produzione dei 
farmaci, né si vuole la ridu
zione dei prezzi. II pericolo è. 
anzi, che i prezzi aumentino. 
Le « direttive » emanate dal 
CIPE. infatti, mentre sono va
ghe in materia di revisione dei 
prezzi e affida agli esperti del 
CIP (che sono poi quelli del
la Farmitalia e della Carlo Er
ba!) il compito di fissarne i 
criteri, sono precise e tassati
ve su due punti a tutto van
taggio delle industrie far
maceutiche: viene stabilita la 
abolizione dello sconto del 19 
per cento che le ditte produt
trici debbono praticare alle 
mutue (quindi un grosso re
galo dell'ordine di decine e 
decine di miliardi), inoltre vie
ne sospesa, a partire dal 1 
gennaio "72. la normativa che 
regola i prezzi dei « prodotti 
da banco ». 

Sono così chiamati tutti quei 
prodotti medicinali acquista
bili senza ricetta medica e 
che non sono rimborsati dal
le mutue: pillole e pasticche 
per la digestione, per dimagri

re. per dormire, per essere sve
gli, per diventare più scattan
ti, comprese le aspirine e per
sino certi preparati a base di 
barbiturici tassativamente e-
sclusi in tutti gli altri paesi. 
Questa gigantesca pioggia di 
pillole, reclamizzata dalla te
levisione. dalla radio, dai ro
tocalchi come * un - qualsiasi 
prodotto di consumo, in ba
se a quella sospensiva, viene 
sottratta al controllo sul prezzo 
da parte della Sanità, e potrà 
avere qualsiasi prezzo. 

Questa concessione del go
verno ai monopoli farmaceu
tici è doppiamente pericolosa: 
perchè ingigantirebbe ancora 
di più la spesa farmaceutica 
in direzione di farmaci non 
utili e perchè acuirebbe • la 
stessa crisi ospedaliera (il pre
sidente dell'American Phar-
maceutical Associa tion. J. 
Bicekt, ha recentemente de
nunciato che il 20% delle per
sone ricoverate negli ospedali 
americani è dovuto ad intossi
cazioni ed altri fenomeni cau
sati dall'abuso nel consumo di 
prodotti da banco). Si arrive
rebbe cosi all'assurdo di pa
gare sempre di più per acqui
stare medicine che ci fanno 
ammalare. 

Concetto Tostai 

Lettere— 
ali9 Unita 

Settimina Spizzichino l'unica donna superstite del primo convoglio partito da Roma per Auschwitz II 16 ottobre 1943, 
mentre sfila in corteo a Roma con gli altri ex deportati, durante la grande manifestazione antifascista del novembre scorso 

L'Aquila 

Neonati 
in pericolo 

per l'ossigeno 
che manca 

L'AQUILA, 19. 
Sette neonati prematuri, 

ricoverati nel reparto ma
ternità dell'ospedale civile 
«San Salvatore» dell'Aqui
la, avrebbero rischiato la 
scorsa notte di morire per 
la scarsezza dell'ossigeno te
rapeutico a disposizione dei 
sanitari. 

L'allarmante notizia — che 
ripropone ancora una volta 
la drammatica condizione in 
cui versa, nel nostro Pae
se, il settore ospedaliero — 
è stata data dalle segreterie 
provinciali delle tre centra
li sindacali. 

In una denuncia inviata 
all'assessore regionale alla 
Sanità, infatti, le segreterie 
provinciali della CGIL, del
la CISL e della UIL after 
mano tra l'altro che manca 
la volontà di risolvere i prò 
blemi organizzativi degli 
ospedali del capoluogo abruz
zese. Il caso dei sette neo
nati sarebbe appunto un epi
sodio della grave situazione 
esistente. A quanto sembra, 
poiché l'ospedale « San Sal
vatore » è da tempo debito
re — tra l'altro — di una 
notevole cifra alla ditta for
nitrice dell'ossigeno, questa 
ultima avrebbe cessato le 
sue forniture. Per questo, 
la scorsa notte, le riserve 
di ossigeno terapeutico si 
sono rivelate pericolosamen
te scarse. 

Friedrich Bosshammer, il 
criminale nazista responsabi
le dei « vagoni della morte », 
che trasportavano 1 deportati 
italiani nel campi di Ausch
witz. Dachau, Mauthausen, è 
comparso dinanzi ai giudici di 
Berlino Ovest per essere pro
cessato. Sturmbannfurer 
maggiore delle SS, consiglie
re del III Reich, destinato a 
Verona per lo sm.stamento 
dei uepoitati e alia suaira, fi 
nalmente. dopo oltre un quar
to di secolo. 

I superstiti italiani dai cam
pi di sterminio reclamano la 
estradizione in Italia di Frie
drich Bosshammer, perché 
venga giudicato da un nostro 
tribunale. I crimini di cui è 
responsabile, infatti, furono 
compiuti nel nostro territo
rio. Dei quindicimila ebrei ra
strellati e deportati — cioè un 
quarto dei residenti in Ita
lia — appena un centinaio 
sono tornati vivi. Con il 
processo, secondo gli ex in
ternati, oltre a giudicare il 
criminale nazista, sì dovreb
bero Identificare coloro che 
collaborarono con i tedeschi 
nella spietata caccia all'uomo: 
i fascisti, che per anni pre
pararono il massacro. 

Un comitato di superstiti 
dai campi di sterminio ha 
convocato i giornalisti a Ro
ma nella sede dell'Associazione 
nazionale ex deportati per 
spiegare i motivi della loro 
richiesta di estradizione. 

Diamo la parola ai testimo
ni diretti, a coloro che ebbero 
la fortuna di scampare a tan
ta carneficina. 

Lello Perugia, impiegato del 
Poligrafico dello Stato: a Chie
do l'estradizione del boia tede
sco. l'organizzatore dei "vago
ni della morte", perché venga 
giudicato, insieme ai suoi col
laboratori fascisti italiani, an
cora impuniti. I crimini furo
no consumati in Italia: per 
questo, qui si deve svolgere 
il processo ». 

a l o sono A 15803: un nu
mero fra i tanti del campo 

di sterminio di Auschwitz, do
ve fui deportato con i miei 
quattro fratelli, dei quali tre 
non fecero ritorno, distrutti 
nelle camere a gas e nei forni 
crematori con altri quattro-
milioni di esseri umani. 

« Appartenente alla lorma-
zione partigiana Liberty fin 
dati» settembre '43. dui ante 
la forsennata caccia all'uomo, 
ail eoieo, ai partigiano, ie spie 
delia Uestapo segnalarono la 
mia presenza; il 14 aprile del 
'44 a Tuio ai Carsuh (L'Aqui
la) ttu arrestato, torturato e, 
dopo, la permanenza in vane 
carceri, fui trasferito con 1 fa
migerati vagoni "piombati" ad 
Auschwitz. 

«Nei treni organizzati da 
Bosshammer, i deportati ve
nivano ammassati come bestie 
da macello: donne, vecchi e 
bambini venivano spinti a for
za dì colpi assestati con il cal
cio dei fucili e di frustate. Un 
carro conteneva anche 70 per
sone. Molti impazzivano dalla 
sete prima di giungere a de
stinazione o morivano soffoca
ti. Il mio lugubre viaggio du
ro sei giorni, con i cadaveri 
in putrefazione. Di tutto que
sto è responsabile Bossham
mer ». 

Settimia Spizzichino: « So
no l'unica donna superstite 
del 16 ottobre *43 (allora parti 
il primo convoglio dall'Italia). 
Fui catturata in casa nel cuo
re della notte. Dopo uno sbri
gativo interrogatorio nel Colle
gio Militare, fui trasferita ad 
Auschwitz. In 55 persone ci 
chiusero in un carro "piom
bato". Il viaggio durò sei gior
ni, senza pane e senza una 
goccia d'acqua. Eravamo don
ne, bambini e vecchi. Uno (si 
chiamava Di Nepi) mori trop
po presto: il suo cadavere fu 
scaricato a Padova; altri com
pagni di viaggio, pur essi 
morti, furono scaricati sol
tanto a destinazione. Mentre 
eravamo pigiati in quel carro 
maledetto, una mia nipotina 
di 18 mesi, piangeva per la fa
me e per la sete. Un tedesco 

minacciò di spararle, attra
verso le inferriate, perché di
sturbava con 1 suoi lamenti. 
Arrivata ad Auschwitz, in 
compagnia della madre, della 
zia e della nonna fu gettata 
in una camera a gas. Il re
sponsabile di questi orrendi 
viaggi senza ritorno, di que
sti massacri è Friedrich Boss 

hammer. Ecco perché reclamia
mo che quest'aguzzino sia 
processato in Italia e venga 
messo a confronto diretto con 
le sue vittime superstiti. 

«A Roma gli ebrei depor 
tati furono 2091. Ne siamo tor
nati una trentina. Con l'estra
dizione e con un processo re
golare in Italia vogliamo fi
nalmente conoscere i fascisti 
che hanno collaborato col 
boia. Intanto, chiediamo che 
rappresentanti . del nostro 
governo assistano al processo. 
E ' un dovere soprattutto per 
quelli che non sono tornati ». 

Adolfo Perugia: a Se chiedia
mo l'estradizione di Fredrich 
Bosshammer è perché qui 
furono commessi 1 delitti. 
Quel criminale dovrà dirci chi 
furono le spie, dovrà fare 1 
nomi dei fascisti. Molti di 
questi girano ancora libe
ri nelle nostre strade ed oc
cupano posti dì responsabilità. 
Alcuni che firmarono i de
creti di epurazione degli ebrei 
siedono persino in Parlamen
to. Come si può dimenticare 
che dodici milioni morirono 
nei campi nazisti? 

« In Europa gli ebrei erano 
otto milioni 310 mila: ne fu
rono uccisi cinque milioni 978 
mila, cioè, il 72 per cento. 
Noi non possiamo permette
re che i responsabili restino 
impuniti e possano ancora 
nuocere allo Stato democrati
co. Vogliamo in Italia il 
processo al criminale nazista 
Bosshammer; vogliamo i no
mi dei suoi complici fascisti 
perché sia fatta finalmente 
giustizia, perché i nostri mor
ti ripcs rn in pace ». 

Claudio Notari 

I retroscena delle dimissioni del presidente ONMI di Roma 

LA G0TELLI RESPINGE I CONTROLLI 
PER EVITARE UNA NUOVA CONDANNA 

Il nuovo «bubbone ONMI» 
— sono di ieri l'altro le cla
morose dimissioni del presi-
aente del comitato romano, il 
de Publio Fiori, e la « scoper
ta » che nella capitale gli isti
tuti assistenziali sarebbero, 
non 400 ma «CO. molti dei qua
li simili per molti aspetti al 
lager della Pagliuca — scop-
pierà anche nella riunione del 
consiglio nazionale dell'ente 
convocato per stamane a Ro
ma dalla presidentessa nazio
nale, la de Angela Gotelli. -

Intanto gli sviluppi del « ca
so Fiori » chiariscono meglio 
il senso dello scontro avve
nuto tra l'assessore capitoli
no de e presidente dell'ONMI 
romana, e l'on. Gotelli. 

II Fiori, tavianeo. giovane 
avvocato, desideroso di mette
re un po' d'ordine nella in 
trìcata e paludosa giungla de
gli istituti assistenziali di Ro
ma (anche per non ritrovarsi 
in tribunale, dopo le condanne 
inflitte alla Gotelli, al prece
dente presidente dell'ONMI di 
Roma Cini di Portocannone, 

e ad altri dirigenti de), aveva 
proposto un « piano di control
li » allo scopo di conoscere, 
innanzitutto, la reale situazio
ne assistenziale nella capitale 
(quanti istituti esistono, da chi 
e come sono gestiti). 

Per questo il Fiori aveva 
chiesto la autorizzazione al-
l'ONMI nazionale (e ciò chia
risce ancora una volta la rea
le mancanza di autonomia dei 
comitati periferici) di spende
re 2 milioni e mezzo (su cir
ca 2 miliardi in bilancio) per 
pagare 15 medici consultoriali 
cui affidare il compito, per un 
periodo di appena tre mesi, 
di ispezionare periodicamente 
gli istituti. La Gotelli ha det
to no e Fiori ha rassegnato 
il mandato di presidente del
l'ONMI comunale nelle mani 
del sindaco il de Darida. 

Ieri, dopo un incontro a tre 
(Gotelli, Darida. Fiori) sareb
be stato raggiunto un compro
messo: non sarà ' la Gotelli 
a fornire 1 mezzi per i con
trolli ma il sindaco, incarican-

I do delle ispezioni una venti

na di medici comunali. A que-
sto punto il focoso assessore 
ritirerebbe le dimissioni e tut
to tornerebbe normale. 

La vicenda, invece, appare 
tutt'altro che risolta. La que
stione dei controlli, pur essen
do un falso problema, ha ri
messo il dito sulla piaga 

Rimane insoluto il proble
ma di una radicale riforma 
della assistenza, senza la 
quale nessun controllo ammi
nistrativo, giudiziario o sani
tario può essere risolutivo. Il 
problema dei controlli è un 
faiso problema perchè un mo
derno, democratico servizio di 
assistenza all'infanzia deve af
frontare le situazioni prima 
che possano verificarsi, preve
nendole. Per questo i comuni
sti e II movimento femmini
le democratico si sono battuti 
per la legge sugli asili nido, 
per una migliore assistenza 
alle lavoratrici, alle ragazze 
madri, per la riforma sani ta
na. Il carrozzone ONMI, da 
decenni feudo della DC, usa
to per la campagna elettora

le scudocrociata, deve essere 
abolito e tutte le sue funzioni 
attrezzature, personale com 
preso, debbono essere trasfe
riti alle Regioni e ai Comu 
ni, chiamando le popolazioni 
ad esercitare un effettivo de 
mocratico controllo. 

La DC e il governo si era
no impegnati a presentare la 
riforma della assistenza entro 
il "71: non lo hanno fatto. La 
lotta prosegue perchè la ri 
forma si faccia. Ma intanto 
in Emilia, in Lombardia, in 
Toscana, e in altre regioni de
cine di consigli comunali, ap
poggiati dalla Regione, hanno 
deliberato il passaggio imme
diato della gestione degli asi
li ONMI al Comune. Anche a 
Roma i comunisti hanno da 
tempo chiesto questa misura 
immediata, Darida l'altra se
ra è stato invitato ad assu
mere egli stesso la presiden
za del comitato romano ONMI 
come primo passo verso la 
gestione diretta. 

C. t . 

Fiera di Lipsia 
Repubblica Democratica 
Tedesca 

12-21 marzo 1972 

Appuntamento della 
tecnica e della 
produttività mondiali 
Centro del commercio Est-Ovest 

Settori principali esposti alla Fiera Primaverile: 
— macchinari, utensilerìa e attrezzature per industria pe

sante • fonderia • metallurgìa - siderurgia - elettrotecni
ca ed elettronica • misura e controllo • vetro e cerami
ca • industrie alimentari - confezionamento • agricoltura 

— materiale per l'edilizia • foto-cine-ottica • motori di ogni 
tipo - materiale rotabile e impianti - cantieristica e 
navigazione 

— Installazioni complete di fabbriche (esclusa chimica e 
petrolchimica) • licenze e brevetti - engineering 

— mostre selettive e informative nazionali 
Tanto alla Primaverile che all'Autunnale, nei 17 Palazzi 
del centro cittadino verranno esposti tutti i beni di con 
sumo, raggruppati in mostre settoriali. 

VOLI DIRETTI GIORNALIERI MILANO-LIPSIA 
Informazioni e tesserini: Rappresentanza della Fiera di 
Lipsia - Via C. Botta, 19 • 20135 Milano (tei. 598.406): 
Agenzia Viaggi « 5 Giornate >, Chiari Sommariva, Italturlst; 
oppure ai posti di frontiera della R.D.T. 

Perchè queste 
due donne 
leggono «l'Unità» 
Cara Unità, 

ho letto la lettera del com
pagno Giuseppe Muti e il vo
stro invito a intervenire sul
l'argomento. Sarò sincera. La 
cosa che mi stupisce di più 
è lo stupore del compagno 
nel costatare improvvisamen
te che sua moglie, pur essen
do iscritta al partito da molti 
anni, non è interessata alla 
lettura de " l'Unità. Va bene, 
caro compagno. Tu compri 
ogni giorno l'Unità e la leggi 
da molli anni: ma hai mai 
letto un articolo a tua mo
glie e sentito il suo parere? 
Avete mai commentato insie
me il rilievo che dava il gior
nale a certe lotte femminili? 

Le donne sarebbero aliene 
dall'offrontare la lettura di 
un giornale politico: ma, scu
sate, qual è il quotidiano non 
politico? E poi, non si vorrà 
forse imitare certi giornali 
che per interessare le donne 
ai problemi « politici », de
scrivono come la moglie di 
Leone s'incontrò per la prima 
volta col suo Giovanni ! Beh, 
se è così io dico che questa 
compagna ha bisogno di es
sere molto aiutata per impa
rare a leggere e a «fare poli
tica ». Cari compagni, non li
mitatevi a dire che vostra 
moglie ha la tessera del par
tito: parlate con lei di poli
tica. dei fatti economici e so
ciali; e l'Unità leggetela in
sieme. Per quanto mi riguar
da, l'unico motivo che mi 
impedisce di leggerla sempre 
con attenzione, come vorrei, 
è la mancanza di tempo. E 
non capisco proprio che cosa 
potrei trovare di più interes
sante per me, come donna e 
come lavoratrice, leggendo ad 
esempio la Stampa. 

Con tanti auguri per l'Unità 
e per le sue lettrici. 

INES CANALI 
(Sanremo • Imperia) 

Caro direttore, 
m riferimento alla lettera 

del signor Muti del 12 gen
naio, vorrei anch'io dire la 
mia. Sono una ragazza di 22 
anni e leggo ogni giorno 
l'Unità. Io non ho ancora vo
tato a causa dell'età, ma quan
do sarò chiamata a farlo il 
mio voto andrà al PCI. Le 
ho scritto questo perchè il 
giornale a me piace per tanti 
motivi e naturalmente anche 
perchè è organo del partito 
che più soddisfa le mie esi
genze politiche; ma sono an
che certa di non essere in
fluenzata da questo se dico 
che il giornale è adatto e 
comprensibile ad ogni donna. 

Io non credo che esista un 
giornale interessante per l'uo
mo e meno interessante per 
la donna; penso solo che esi
stano problemi i quali — t'n-
dipendentemente dal sesso — 
a molti interessano e ad altri 
no. A me non sfuggono mai 
gli articoli su quello che com
binano ogni giorno i fascisti 
e noto quanto siano impla
cabili ed ostinati nel non farci 
dimenticare neppure per un 
momento tutto quello che si 
è sofferto e si soffre per « me
rito» loro. A me interessano 
le lotte dei giovani studenti 
e degli operai, le notizie sulle 
occupazioni delle fabbriche e 
le informazioni sulle prodezze 
di «lor padroni». Perciò per 
le donne alle quali interessa 
tutto questo, l'Unità è il gior
nale che può considerarsi più 
completo; se invece vi è qual
che donna non interessata a 
quello che succede al di fuori 
del suo circolo chiuso, allora 
l'Unità è il giornale meno 
adatto. 

Solo a queste ultime donne, 
se abitassero in Sardegna, con
siglierei l'Unione sarda, quo
tidiano che ogni giorno non 
dimentica (dimenticandosi pe
rò d'altro ben più importan
te) di dedicare una paginetta 
per la donna intitolata * Tac
cuino per lei» dove si pos
sono leggere il «santo del 
giorno», la a ricetta del gior
no» e naturalmente Va orosco
po del giorno». Ma anche se 
non abitano in Sardegna non 
c'è da disperarsi, perchè sono 
sicura che simili quotidiani si 
possono trovare dappertutto. 

Un saluto caro a lei, caro 
direttore, a Fortebraccio e a 
tutte le persone che collabo
rano con lei. 

LUISELLA LOI 
(Pirri - Cagliari) 

Chi non ha voluto 
dare il sussidio ai 
giovani disoccupati 
Cara Unità, 

SOTTO un giovane e mi sono 
diplomato un paio d'anni fa. 
Durante questo periodo ho 
fatto decine di domande di 
assunzione, ad enti pubblici 
e privati, ma sempre invano. 
Per noi il lavoro non c'è. Tra 
l'altro, devo precisare che non 
mi sono limitato a chiedere 
r e impiego » corrispondente 
al mio diploma, ma ho chie
sto un lavoro qualsiasi per
chè sono più che disposto a 
fare anche il manovale, pur 
di guadagnare un pezzo di 
pane senza dover continuare 
a farmi mantenere da mio 
padre (che lavora da quaran-
Vanni, percepisce un salario 
misero e alla sud età merite
rebbe di potersi un po' ripo
sare se avesse una pensione 
decente). 

Però, niente lavoro: l'uni
ca via sarà quella dell'emigra-
zione. Ho provato anche a 
chiedere almeno il sussidio 
di disoccupazione il quale, pur 
essendo misero, costituireb
be tuttavia un piccolo con
tributo alle tfinanze» disse
state della mia famiglia. Ma 
anche qui la risposta è stata 
negativa: non avendo mai la
vorato, niente sussidio. Vi pa
re giusto questo? 

R.L. 
(Foggia) 

No, a noi non pare giusto. 
La pensa diversamente inve
ce il governo che ha respin
to una proposta dei senatori 
comunisti intesa a far conce
dere il sussidio di disoccupa

zione anche ai giovani in at
tesa d'impiego. Nel mese di 
novembre scorso i nostri com-
{>agnl Dolores Abbiati, Vigno-

o, Fermariello, Brambilla ed 
altri avevano presentato una 
proposta nella quale si dice
va che « il Senato, considera
ta l'inadeguatezza del valore 
attuale del sussidio di disoc
cupazione da corrispondere ai 
lavoratori involontariamente 
disoccupati; ritenuto an^he 
che i giovani cittadini in atte
sa di prima occupazione so
no esclusi dall'indennità di 
disoccupazione, impegna il go
verno: 1) ad elevare il sussi
dio di disoccupazione ai lavo
ratori aventi diritto, dalle at
tuali 400 lire a lire 1.000 gior
naliere; 2) ad approntare i 
necessari provvedimenti per
chè siano ammessi a parteci
pare al diritto di percepire il 
sussidio di disoccupazione an-
che i giovani in attesa di pri
ma occupazione iscritti agli 
uffici di collocamento». Co
me abbiamo detto, questo or
dine del giorno è stato boc
ciato dalla maggioranza go
vernativa. 

La scandalosa 
sentenza contro 
la seviziatrice 
dei bambini 
Cara Unità, 

(a scandalosa sentenza del 
Tribunale che permette l'im
mediata scarcerazione di Di
letta Pagliuca, nota seviziatri
ce di bambini subnormali, in 
un momento in cui la parte 
più reazionaria della magistra
tura inasprisce il suo attacco 
contro i lavoratori, gli stu
denti, le forze che lottano per 
il rinnovamento del Paese non 
può non suscitare la nostra 
più profonda indignazione. 

E' tuttavia necessario non 
lasciare che questo sacrosan
to moto di sdegno contro la 
giustizia dei padroni, che re
sta insensibile anche davanti 
ad atrocità commesse contro 
bambini in/elici, si esaurisca 
senza trovare una degna rispo
sta da parte di tutte le forze 
democratiche. 

E' necessario m primo luo
go sensibilizzare V opinione 
pubblica sulla gravita di que
sto episodio, in modo che 
prenda coscienza del fatto che 
oggi solo il movimento ope
raio e le forze della sinistra 
sono in grado di appoggiare 
e di difendere con fermezza e 
coerenza tutti coloro che nel
la società capitalistica si tro
vano in condizioni oggettive 
di inferiorità: i bambini, i vec
chi, i malati, gli invalidi. 

Il nostro Partito deve assu
mere in prima linea la difesa 
dei diritti umani e civili di 
queste categorie, sul piano 
della denuncia e dell'interven
to politico. ' 

LUCIA ' MARTINELLI 
ed altre 14 firme 

(Firenze) 

Sullo stesso argomento ci 
hanno anche scritto i lettori 
Ferruccio U. di Milano. Ma
ria LUCINI di Roma, dott. 
Enrico CONFALONIERI di 
Milano (che auspica la « rac
colta di firme esprimenti civi
le protesta contro un sistema 
che tale sentenza ha reso pos
sibile e quasi imposto ai giu
dici»), Arcangela MIROGLIO 
di Asti. 

Non ne vale 
proprio la pena 
Caro direttore, 

la doppiezza politica, e con
temporaneamente lo scarso 
peso (per fortuna) dell'ono
revole La Malfa sono noti a 
tutti. Perchè dunque prender
sela tanto con quest'uomo? 
Francamente vorrei pregarvi 
di non occuparvene troppo; 
tanto è scontato che finché 
a dirigere il partito repubbli
cano ci sarà un La Malfa, 
da questo partito non solo 
non ci si può aspettare al
cunché di buono ma neanche 
alcunché di importante. 

Quindi perchè il persistere 
in una polemica che in defi
nitiva fa sentire costui più 
grande di quanto non è? lo 
sono del parere che gli uomi
ni come La Malfa vanno la
sciati soli, cioè privi degli in-
tertocutori con cui poter di
scutere e polemizzare, altri
menti finiscono col credere 
di essere uomini importanti 
e tenuti di conto. Ciò può in
durre ad esempio un La Mal
fa a perseverare nella dop-
piezza e nelle falsità politi
che, magari illudendosi an
che di essere nel giusto, 
quando invece anche l'uomo 
comune cosiddetto della stra
da sente e intuisce quasi istin
tivamente che occuparsi di 
quest'uomo non ne vale pro
prio la pena. 

PIETRO BIANCO 
(Petronà • Catanzaro) 

Libri e riviste 
per un circolo 
di Àltamura 
Signor direttore, 

si è costituito da alcuni me
si ad Àltamura (Bari), a cir
colo culturale «Graziano Fio
re» che ha lo scopo di favo
rire l'incontro fra giovani stu
denti, operai e contadini sul 
terreno dell'antifascismo 9 
della democrazia. 

Come immaginerà, le diffi
coltà che questi giovani hanno 
di fronte sono molte: ora, per 
esempio, vorrebbero costitui
re una bibliotechina, ma non 
dispongono di fondi sufficien
ti. Se Ella, coerente col suo 
impegno meridionalista, vo
lesse predisporre per l'invio 
di un certo numero di libri 
o di riviste o di altro mate
riale, gliene sarei infinitamen
te grato, e maggiormente ri
conoscenti le sarebbero i gio
vani promotori. 

Accolga le espressioni del
la più schietta considerazione 
e anche molti saluti miei e 
della segreteria del Gruppo. 

VITTORIO FIOFVS: 
Segretario del «Gruppo 

dei meridionalisti» (Bari) 


